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La tendenza è chiara: tutto porta a 
pensare che, in Europa come in Italia, 
sia in corso una “battaglia”, nemme-
no troppo velata, contro le essenze, le 
fragranze e le profumazioni all’interno 
dei prodotti di detergenza e di tratta-
mento e manutenzione delle superfici. 

Segnali di drastica riduzione
I segnali ci sono tutti. Se già la norma 
Ecolabel mira a ridurre e seleziona-
re il contenuto di profumazione pre-
sente nei prodotti per la detergenza, 

e di fatto impedisce di impiegare un 
prodotto che abbia funzione esclusi-
vamente profumante, i rumors sem-
brano indicare che, qui in Italia, il 
rinnovo (che ormai pare imminente) 
dei CAM - con la razionalizzazione 
e forse l’accorpamento delle norme 
del 2012 con quelle ospedaliere del 
2016- potrebbe portare a un “giro di 
vite” in questo senso. 

Fragranze verso “quota zero”?
Le ipotesi più “estreme” parlerebbero, 
addirittura, di una “quota zero”, che 
equivarrebbe alla totale eliminazione 
delle essenze dai prodotti per il trat-
tamento e per le manutenzioni stra-
ordinarie. Il motivo, ovviamente, è la 
tendenza alla riduzione dell’impatto 
ambientale, a trecentossessanta gradi. 
Il che significa anche riduzione delle 
componenti presenti in un detergente, 
soprattutto quelle percepite come “su-

perflue” (anche se in realtà, come ve-
dremo, non lo sono) o inquinanti: le 
fragranze, in questo senso, sono tra le 
prime indiziate soprattutto per la lo-
ro volatilità e per il rischio di possi-
bili allergie. 

Il “braccio di ferro” in Europa
La questione nasce da un annoso di-
battito, guarda un po’, fra i paesi del 
Nord Europa e quelli dell’area medi-
terranea: i primi decisamente schie-
rati a favore dell’eliminazione del-
le fragranze, considerate inessenzia-
li e quindi eliminabili in un’ottica di 
riduzione dell’impatto ambientale 
(tant’è vero che la certificazione Nor-
dic Swann non le prevede), i secondi 
(Italia, Spagna e Grecia) poco dispo-
sti a rinunciare a cuor leggero a quello 
che, nell’ottica dei produttori naziona-
li, costituisce pur sempre un criterio di 
scelta da parte del mercato e, cosa non 

Fragranze nei detergenti, 
altolà dall’Europa. E in Italia?
Negli ultimi tempi, a livello comu-
nitario, si sta assistendo a una ve-
ra “lotta senza quartiere” alle fra-
granze utilizzate nei detergenti. E 
anche in Italia la tendenza sembra 
essere segnata. Ecco il punto del-
la situazione. 
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da poco, un ingrediente della percezio-
ne di pulito e di verifica del servizio 
da parte della committenza: se gli am-
bienti profumano significa che il servi-
zio è stato svolto e “ho l’impressione” 
di trovarmi in un ambiente più pulito. 
La questione poi è finita sui tavoli che 
contano, e il resto l’ha fatto la decisio-
ne 1217/2017, con la scelta di ridurre 
allo 0,01% in peso il contenuto delle 
fragranze soggette all’obbligo di di-
chiarazione previsto dal regolamento 
quadro relativo ai detergenti, e con la 
previsione che, a prescindere, le fra-
granze siano conformi ai codici defi-
niti dall’Ifra, Associazione internazio-
nale dei produttori di profumi. L’im-
postazione europea sulla questione è 
molto chiara: agire su tutti quegli as-
set che non concorrono al potere pu-
lente, così come ad esempio colorazio-
ni, schiumogeni e così via. 

Non è la fragranza 
a fare il pulito, ma…
Non nascondiamocelo: azzerare le fra-
granze nei detergenti sarebbe una rivo-
luzione, e non da poco. Con ricadute 
non certo “pacifiche” sul mercato e sul 
settore in generale. Infatti non si trat-
terebbe solo di un’importante fetta di 
mercato, ma dell’effettiva “sostenibi-
lità” di un provvedimento del genere 
nell’ottica di un buon servizio. Cer-
chiamo di spiegarci meglio: da un la-
to occorre certamente evitare che l’uso 
sovrabbondante di fragranze masche-
ri, di fatto, un servizio di pulizia svol-
to male o non correttamente: come è 
noto da anni, la percezione del puli-
to non è affatto il pulito, e non è detto 
che un ambiente lucido e profumato 
sia davvero pulito. E questo sarebbe 
l’aspetto comprensibile e, anzi, posi-
tivo del provvedimento. Il mercato, si 
sa, chiede detergenti sempre più pro-
fumati (e a basso costo, possibilmen-
te), anche per dare l’impressione ol-
fattiva di “avere pulito di più” rispar-
miando, di fatto, sull’esecuzione del 
servizio. E questa è una tendenza che 
va contrastata. 

Attenzione!
Ma c’è un altro lato della medaglia, e 
in questo senso una scelta come quella 
della riduzione drastica delle essenze 
non risulterebbe altrettanto condivisi-
bile, e non certo per questioni legate 
alla qualità percepita del prodotto. Va 
detto infatti che nei prodotti di manu-
tenzione ordinaria e di uso giornaliero 
il profumo è parte integrante della per-
cezione di pulito (e un po’ di profuma-
zione, se non altro usata come corretti-
vo, è gradevole), mentre nei prodotti di 
lavaggio di fondo e trattamento delle 
superfici il profumo si usa per copri-
re odori sgradevoli di alcune materie 
prime. Perciò l’eliminazione di questi 
profumi potrebbe portare a peggiora-
re la qualità del servizio delle persone 
che effettuano il lavoro, che si trove-
ranno a contatto con odori sgradevo-
li. Senza contare le ripercussioni sul-
le persone che vivono e lavorano ne-
gli ambienti. 

Regole stringenti
Una soluzione equilibrata, secondo al-
cuni, potrebbe essere effettuare inter-
venti di detergenza con le frequenze 
corrette, e con un residuo di profuma-
zione che permetta una ottimale fini-
tura dell’intervento di pulizia. Ma qui 
si contravverrebbe, ancora una volta, 
alle previsioni Ecolabel. D’altra par-
te, anche l’Ecolabel sotto certi aspetti 
potrebbe essere messo in discussione: 

dicendo che un prodotto non può es-
sere esclusivamente profumante, l’E-
colabel di fatto obbliga ad utilizzare 
prodotti con profumazioni integrate. Il 
che significa, proseguendo con la di-
samina, che le acque reflue del deter-
gente che vado a smaltire contengono 
anche le profumazioni: una scelta eco-
logicamente discutibile. Tanti, insom-
ma, sono gli elementi in discussione. 

La tendenza è chiara
Va detto, però, che non sembra credi-
bile che il legislatore nazionale pos-
sa schierarsi troppo in opposizione ri-
spetto a una tendenza ormai consoli-
data che viene dall’Europa, e a quelle 
che sono le indicazioni comunitarie, 
che mirano a una forte limitazione del-
le componenti che non riguardano il 
potere pulente: d’altra parte già gli ul-
timi CAM ospedalieri, in linea con i 
criteri Ecolabel, suggerivano di ridur-
re la concentrazione di fragranze allo 
0,01% in peso, mentre i CAM prece-
denti, del 2012, bandivano i profumi 
a base di muschi azotati o policiclici. 
Tutto dunque porterebbe a ipotizzare 
un nuovo giro di vite. Non resta che 
seguire da vicino le prossime evolu-
zioni della questione.
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  Il punto di vista di Assocasa
“Assocasa, Associazione Nazionale detergenti e specialità per l’industria e per la 
casa, è da sempre molto attenta alla salute e alla sicurezza dei prodotti e degli uti-
lizzatori. Per questo motivo, nella consapevolezza che spesso le fragranze posso-
no includere componenti con un impatto sulla salute, valutano con molta atten-
zione l’uso del profumo nei prodotti. Le fragranze nei detergenti in ambito pro-
fessionale non devono essere considerate solo come mero componente edonisti-
co, ma anche come un ingrediente fondamentale nella formulazione, che copre il 
cattivo odore conseguente alle operazioni di pulizia e che serve per rendere pia-
cevole e rassicurante l’atmosfera degli ambienti pubblici. Per questo motivo, le 
aziende pongono la massima attenzione alla qualità delle fragranze stesse, sele-
zionandole con attenzione ed informando gli utilizzatori della eventuale presen-
za di ingredienti allergenici”.


